
SEGGIOLINE  
Di e con Michele Beltrami e Paola Cannizzaro - Regia Michele Beltrami 
Teatro Telaio - Brescia 
Lui è molto ordinato. Costruisce sedie per stare seduti, fermi, composti. Per stare come si deve stare. Per fare 
quello che si deve fare. Ma all’improvviso arriva Lei, che sembra volare di qua e di là, col suo sacchetto pieno di 
strane cose: oggetti e colori diversi come diverse sono le cose di cui è fatto il mondo. E queste cose servono a 
completare. A trasfigurare. A fare crescere e diventare grandi. 
Un viaggio surreale tra due emozioni...anzi tante quante ne possono nascere dall'incontro di due persone che 
sembrano distanti tra loro ma forse, anche se non lo sanno, hanno bisogno l'una dell'altra. È così che, con un po' di 
fantasia in mezzo a tutto quell’ordine e un po' di ordine in mezzo a tanta fantasia, i due personaggi inizieranno a 
trasformare le sedie che hanno intorno e a trasformarsi, a scoprire che l'altro non è così lontano da noi. Che 
qualcosa che “Lui” o “Lei” hanno è un pezzo di ciò che a noi manca. Di ciò di cui sentiamo nostalgia.Perché il 
mondo è pieno di cose, di sorprese, di incontri inaspettati. È un giardino. A volte vorremmo che tutto rimanesse 
uguale e invece dobbiamo cambiare, a volte vorremmo che tutto cambiasse e invece ci viene chiesta l’attesa e la 
pazienza. Sempre, dove c’è un io e un tu, qualcosa di bello e inatteso fiorisce. O nasce. È lì, proprio lì, che può 
cominciare il gioco e la festa. Che può nascere ciò che da soli non avremmo potuto immaginare. Che possono 
nascere nuovi sguardi e nuovi pensieri. 
E i bambini del pubblico? E gli spettatori? Beh…anche loro sono seduti: fermi, zitti e composti. A guardare lo 
spettacolo. Ma potranno volare con la fantasia. Quella capace di immaginare il mondo non solo per quello che è 
ma per quello che potrebbe essere. 
 
 

LA GRANDE FORESTA  
Di Francesco Niccolini e Luigi D'Elia - Interpretato e costruito da Luigi D'Elia - Regia di Francesco Niccolini 
Teatri Abitati INTI - Brindisi 
In un piccolo paese senza nome un bambino cresce tra scuola, casa e un grande bosco. 
Il bambino va a scuola a piedi, corre, non vuole aspettare: vuole crescere e diventare un cacciatore, come suo 
nonno. Suo nonno invece gli impone la lentezza, la scoperta del bosco e delle sue regole, di un mondo che si sta 
estinguendo, ma che – per chi lo sa guardare con pazienza – è immensamente più bello di quello che stiamo 
costruendo. Nel bosco vicino, misterioso e pieno di vita, si nasconde un lupo, antico come una leggenda. 
Ma un giorno in paese arriva la paura, si perde l’innocenza e il bambino e il nonno devono mettersi sulle tracce del 
lupo. Qualcosa nel bosco, alla fine del tempo, nell’odore del lupo, aspetta tutti e tre. 
Dopo Storia d'amore e alberi Francesco Niccolini e Luigi D'Elia provano a raccontare un secondo angolo 
dimenticato di mondo: questa volta non è più un'arida montagna francese dove un uomo pianta alberi, ma un 
villaggio in un qualunque sud d'Italia, dove gli alberi scompaiono e – con loro – anche chi li abita, uomini e lupi. 
 
 

L’UNIVERSO E’ UN MATERASSO (E LE STELLE UN LENZUOLO) 
Diretto e interpretato da Flavio Albanese - Scritto da Francesco Niccolini 
Compagnia del Sole - Bari 
Questo è il grande racconto del Tempo. È diviso in quattro Capitoli. Il primo racconta il tempo in cui il Tempo 
non esisteva ancora: l'origine del tutto attraverso il mito, in particolare la teogonia di Esiodo. Il secondo 
capitolo descrive il tempo in cui la realtà era ciò che il buon senso e l'occhio umano potevano cogliere e 
comprendere: al mattino il Sole nasce a est, la sera tramonta a ovest, dunque il Sole gira intorno alla Terra. Il 
tempo di Aristotele e Tolomeo. Il terzo capitolo è la rivoluzione copernicana, in cui l'uomo scopre che la realtà 
non è quella che sembra. Ovvero: il Sole è il centro del mondo e la Terra immobile non è. L'ultimo capitolo è il 
più ambizioso e difficile: riguarda il Novecento, da Einstein ai Quanti, l'epoca in cui l'uomo ha cominciato a 
comprendere che non solo le cose non sono come sembrano, ma probabilmente tutto – come in teatro – è 
solo illusione: il tempo prima si è fatto una variabile relativa e poi è scomparso dalle leggi della fisica, lo 
spazio vuoto non esiste, le particelle di materia sono imprevedibili e non sono mai dove dovrebbero essere. 
Noi compresi, ovviamente. Tutto questo raccontato con occhi pieni di meraviglia (e anche un po' di spavento) 
da un protagonista diretto di tutta la storia: il Tempo in persona, Crono, prima imperatore dell'Universo e poi, 
dopo essere stato sconfitto dal figlio Zeus, sempre più in disparte. Fino a sparire. 


